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La strage 
di Palermo 

IL FATTO SABATO25 LUGLIO 1992 

«Signore non disperdere la ricchezza che esce da questo sacrifìcio» 
Migliaia di palermitani hanno ascoltato le parole commosse 
dell'anziano giudice Antonino Caponnetto: «Ti voglio bene, Paolo» 
Minacce a Martelli che è immediatamente rientrato nella capitale 

Tra gli applausi la preghiera di Scalfaro 
Silenzio e grande compostezza ai funerali di Paolo Borsellino 
Compostezza e cordoglio in una cerimonia rigo-
rarosamente privata con pochissimi invitati. Nes
suna protesta, ma ancora una volta migliaia e mi
gliaia di palermitani scendono in piazza. Dopo il 
giorno dell'ira, dopo il giorno delle grida, a Paler
mo è finalmente il grande giorno di Scalfaro. Vi
brante e commossa l'orazione funebre di Capon
netto, maestro di Borsellino e Falcone. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVDtlO LODATO 

•rr, PALERMO. Solo Scalfaro 
poteva rimarginare la grande 
ferita. Solo Scalfaro poteva fi
nalmente scambiare un segno 
di pace fra lo Stato e il grande 
popolo di Palermo. Solo Scal
faro poteva entrare e uscire da 
una chiesa in punta di piedi, 
quasi inosservato, imponendo 
il silenzio, restituendo fiducia 
ai disperati, serenità a chi vive 
ormai con la morte appiccica
ta sulla pelle, mostrando lo sti
le della compostezza. È la se
conda volta in due mesi che il 
presidente della Repubblica ri
prende le fila a Palermo. Che 
riprende il timone al posto di 
altri che lo hanno perduto. 
Che interrompe la tremenda 
spirale delle istituzioni in cadu
ta libera. Si affacciò sul cratere 
lunare di Capaci che aveva in
ghiottito Giovanni Falcone. 
Francesca Motvillo e i tre uo
mini della scorta. Si fece il se
gno della croce e non disse 
nulla. Attraversò la citta a sire
ne spente. Anche ieri non ha 
voluto richiamare l'attenzione, 
ha parlato poco ma la gente lo 
ha sommerso di applausi den
tro e fuori la chiesa di Santa 
Luisa di Marìllac, dove Paolo 
Borsellino andava a pregare, a 
confessarsi. Ed è stato II presi
dente a recitare una preghiera 
tutta per lui, per Borsellino 
Paolo, alto magistrato, stronca
to nell'adempimento del pro
prio dovere, una preghiera per 
questo strano fedele che solo 
saltuariamente riusciva a tro
vare il tempo per praticare. 
Una preghiera che suona co
me un monito solenne: «Signo
re ti chiediamo, noi uomini 
che rappresentiamo i poteri 
dello Stato, di non disperdere 
la ricchezza che esce da que
sto enorme sacrificio. Nulla 
venga disperso, affinché noi, 
responsabili di fronte alla gen
te buona, onesta, pulita, che 
ama il lavoro, che chiede la 
pace... noi non siamo e non 
dobbiamo essere mai motivo 
di vergogna e di scandalo. Per 
questo ti preghiamo». Infatti. 

Disperdere questo sacrificio 
sarebbe vergognoso e scanda
loso. Falcone e Borsellino non 
vissero da kamikaze. Non inte
sero mal la lotta alla mafia co
me somma di bei gesti indivi
duali, non furono neanche 
sfiorati dal dubbio o dalla ten
tazione di una cieca guerra pri
vata. Già: non facevano altro 
che parlare di Stato BorselUo e 
Falcone. E cosa aveva fatto lo 
Stato negli ultimi 40 ani, e qua
li errori aveva commesso In un 
più recente passato, come 
avrebbe potuto mettersi in ri
ga, e quanto fosse insostituibi
le per incentivare il pentimen
to mafioso una riscossa auten
tica, coerente, visibile. Gli stori
ci del futuro non riusciranno a 
trovare una sola dichiarazione 
in cui il tema dell'autorità dello 
Stato non fosse presente o 
prioritario. 

Fa caldo, dentro la parroc
chia di Santa Luisa. 1 ventagli 
fanno quello che possono. 
Don Giuseppe Buccaro, Il par
roco amico di Paolo Borselli
no, Incita i palermitani snoc
ciolando una sorta di nuovo 
decalogo per i fedeli : «resiste
re alle estorsioni, rifiutare le 
raccomandazioni, denunciare 
i mafiosi, fare sino in fondo la 
propria parte». Sotto l'altare, la 
bara in mogano, avvolta dalla 
toga rossa. In primissima fila la 
vedova, Agnese e i figli, Man
fredi, Lucia, Fiammetta, con
tengono a stento il loro dolore. 
Hanno chiesto di essere di
spensati da esequie ufficiali. 
Ciò non toglie che alcuni amici 
- anche con alti incarichi isti
tuzionali e di governo - siano 
stati comunque invitati. C'è il 
dottor Claudio Martelli quasi a 
fianco, per casuale coinciden
za, al dottor Giovanni Galloni. 
C'è il dottor Massimo Fini. C e 
Cossiga, venuto in visita priva
ta. Sa ne sta in disparte, fra i fe
deli, e si tiene il capo tra le ma
ni. Ci sarà un applauso anche 
per lui. Hanno tutti i volti tirati, 
occhi bassi, immancabili abiti 
blu. Ma oggi non sono loro a 
fare notizia. Non sono loro l'e

picentro di una protesta che 
non c'è. Oggi, nessuno cerca 
simboli dei palazzi romani per 
scaricare rabbia e tensione. 
Corrono anche voci impietose: 
alcuni degli uomini della no-
menklatura avrebbero fatto di 
tutto pur di ottenere dalla fami
glia una deroga al carattere as
solutamente privato della ceri
monia, pur di ottenere un via 
Ubera che potesse In qualche 
modo cancellare l'umiliazione 
di qualche giorno fa in catte
drale, durante i funerali di 
Emanuela Loi e degli altri 
quattro agenti di scorta. Sara 
vero. Ma un fatto parla chiaro. 
La famiglia ha chiesto solo ad 
una persona, a parte Scalfaro, 
di rappresentare fino in fondo 
il proprio dolore e la propria 
rabbia. Questo uomo è Antoni
no Caponnetto. 

L'anziano magistrato che 
nei giorni dell'ira, del dolore, 
delle grida di Palermo, era ap
parso quasi come il grande 
ambasciatore di uno Stato che 
non aveva più uomini presen
tabili. Il Caponnetto che aveva 
trascorso giornate intere In ca
mera ardente, consolando 1 
palermitani, abbracciando i 
parenti delle vittime, sorriden
do ai bambini. Il Caponnetto 
che se n'è andato ad abitare in 
via Cllea, in casa Borsellino, 
come fanno i vecchi zii che 
tornano in Sicilia dall'America 
o dall'Australia, ieri mattina ha 
fatto ancora una volta la sua 
parte. Grande parte, difficilissi
ma, quella di un laico che par
la in chiesa. Lo dice e strappa 
innanzitutto l'applauso di preti 
e chierichetti, un autentico 
schieramento di officianti 
giunti quasi in rappresentanza 
di tutte le parrocchie della cit
ta. La sua è, vuole essere - dice 
l'anziano magistrato - una 
preghiera «laica ma fervente». 
Si rivolge al presidente della 
Repubblica: «Dovranno essere 
uomini credibili e onesti a ge
stire questa fase necessaria di 
rinascita morale: solo attraver
so questa rigenerazione collet
tiva, il sacrificio di Paolo non 
sarà vanificato». Le sue parole 
giungono all'esterno con un 
attimo di ritardo, amplificate 
per consentire alle migliaia di 
persone che stanno fuori sotto 
un sole a picco di seguire la 
cerimonia. Ed è come se un 
applauso volasse via verso il 
portone ed un altro, ben più 
fragoroso, si ripercuotesse in 
risposta fin sotto l'altare. 

Caponnetto sembra avere 
recuperato energia. Lo aveva
mo visto stanco, vacillante, nei 
giorni scorsi. Si rende conto 
che l'ora è grave, non solo per 
Palermo, non solo per la Sici
lia. Conosce troppo bene Cosa 
Nostra per illudersi che questi 
eccidi resteranno isolati, per 
sperare che non sarà più spar
so altro sangue innocente. Di
ce: «La famiglia mi ha chiesto 
di dire due parole. Le mie sa
ranno quelle di un vecchio 
magistrato venuto due volte a 
Palermo con il cuore a pezzi, 
per portare l'ultimo saluto a 
due pupilli, a due figli, con i 
quali aveva condiviso il lavoro, 
la gioia, l'amarezza di questi 
anni... Non potrò mai dimenti
care la generosità, il coraggio 
di Paolo. Aveva il dono natura
le di spargere attorno a sé l'a
more. Negli ultimi tempi il suo 
lavoro era diventato frenetico, 
quasi come se sentisse incom
bere la fine. Mi mancheranno 
quelle sue telefonate e le ulti
me parole: ti voglio bene Anto
nio, mi diceva. E io risponde
vo: anch'io ti voglio bene, Pao
lo». 

Una leggerissima pausa. Un 
ondeggiare lieve del corpo, 
quasi un tremito. La mano de
stra sembra aggrapparsi al mi
crofono, come a cercare un 
sostegno. Caponnetto ora tor
na a scandire le parole: «C'è un 
altro peso che ancora mi op
prime. Quell'attimo di sconfor
to che mi ha preso subito dopo 
la strage. Ho detto che tutto è 
finito, ma nessuno, io meno 
che gli altri, posso permettermi 
di mortificare le speranze della 

gente. In un momento del ge
nere parole come quelle suo
nano come un tradimento alla 
memoria di Paolo e Giovanni». 
Poi, la parte più ferma del suo 
intervento. L'anziano consi
gliere prosegue con la lucidità 
che alcuni cronisti palermitani 
ebbero modo di riconoscergli, 
la prima volta, tanti anni ad
dietro, in occasione della con
ferenza stampa per annuncia
re che un pentito di nome Bu-
scetta Tommaso aveva final
mente parlato, consentendo 
l'emissione di quasi 500 man
dati di cattura. Falcone e Bor
sellino - aggiunge - «sono 
morti per quello Stato in cui 
credevano, ora lo Stato ha il 
dovere di rispondere. È arriva
to il tempo delle decisioni, non 
è più l'ora dei compromessi e 
delle furberie». Parole quasi 

centellinate ma sono frasi che 
scuotono il palazzo. Si capisce 
che per Caponnetto in questo 
momento tanti rappresentanti 
dei vertici istituzionali, anche 
in Sicilia, non appaiono agli 
occhi della gente né credibili 
né onesti. Si notano lievi cenni 
di assenso fra tutti i magistrati 
che sono in prima linea. Fra i 
tanti: Palmeri, presidente del 
Tribunale che, fin quando fu 
possibile, difese Falcone e Bor
sellino dagli attacchi nel vivo 
dì tante estati dei veleni. Ecco 
Ignazio DeFrancisci, pupillo di 
Falcone, che ha apposto la sua 
firma in calce a quella durissi
ma Carta dei magistrati che 
non intendono più far parte 
della Procura distrettuale e che 
chiedono apertamente che 
Pietro Giammanco, procurato
re capo, si metta da parte. Ci 

sono Giuseppe Di Lello e Leo
nardo Guamotta, anche loro 
componenti del pool. Si vede 
Roberto Scarpinato, anche lui 
sostituto che oggi si ribella ad 
una direzione sonnolenta. Dirà 
Scarpinato, a cerimonia finita: 
«Condividiamo l'appello di 
Scalfaro. Lo raccoglieremo so
lo quando Inizieranno a paga
re coloro che sono responsabi
li di questo stato di cose». Se 
Scalfaro infatti ieri è riuscito in 
un mezzo miracolo, l'altra me
tà dovrà essere segnata da fatti 
inequivocabili che qui si conti
nuano ad attendere. Ma Ca
ponnetto non ha ancora con
cluso. 

Si commuove ancora: «Fra i 
tanti fiori che ho visto sotto ca
sa di Borsellino , uno mi ha 
particolarmente colpito. Un li-
iium adagiato su un messaggio 

non firmato: un solo grande 
fiore per un grande uomo so
lo». Caponnetto, mentre fuori 
la folla saluta le sue parole con 
ripetute ovazioni, si nvolge 
adesso a Scalfaro quasi a rassi
curarlo: «Tu non sarai solo per
ché attorno a te batte il cuore 
di Palermo e di tutta la nazio
ne». Abbraccia Di Lello e gli 
sussurra qualcosa. Poi sale sul
l'altare l'ex presidente della 
corte d'appello di Palermo, 
Angelo Piraino Leto, 84 anni, 
suocero di Paolo Borsellino: 
«Provo una sofferenza indicibi
le a prendere la parola per far 
sentire la voce della famiglia. 
Ma è una sofferenza che offro 
come ultimo atto d'amore a 
Paolo che ho amato come un 
figlio più che come un gene
ro». L'anziano magistrato ha ri
cordato i primi anni della car

riera di Borsellino e ha conclu-
so:«E' tremenda una società 
che offre questo spettacolo, 
una società in cui talvolta si è 
indotti a dubitare che molti 
credano che tra le altre libertà 
ci sia anche la libertà di delin
quere». La cerimonia è davve
ro finita. Bara a spalla, tenuta 
da amici e colleghi di Borselli
no. C'è anche il maresciallo 
Carmelo Canale. Aveva segui
to Borsellino negli anni in cui il 
magistrato era diventato pro
curatore capo della Repubbli
ca a Marsala. E al quale, quan
do era tornato a Palermo per 
ricoprire il posto di procurato
re aggiunto. Borsellino aveva 
chiesto di continuare a seguir
lo. C'è Laura Cassarà, la mo
glie di Ninni, il capo della 
squadra mobile assassinato 
nell'estate dell'85 insieme al 

suo agente di scorta Roberto 
Antiochia. 1 palermitani ap
plaudono «Paolo». Ma applau
dono anche «Paolo e Giovan
ni». Dietro la bara Agnese, 
Manfredi, Lucia e Fiammetta. 
Vengono gridati a gran voce i 
nomi di Scalfaro, Orlando e 
Ayala. C e chi dice, rivolto a 
questi ultimi: «Attenti, mi rac
comando... almeno voi non fa
tevi (onere». Qualche fischio 
per il capo della Polizia Pansi, 
ma è una contestazione appe
na accennata, altri cittadini lo 
sommergeranno di applausi 
Sgommano le Alfette. Corre 
specie quella del ministro Mar
telli: «Questa 6 la resistenza in
vocata dal Capo dello Stato, 
mormora uscendo dalla chie
sa, questa che abbiamo visto 
oggi qui» aveva mormorato al
l'uscita dalla chiesa. Ma nel 

frattempo una minaccia ano
nima nei suoi confronti era 
giunta alla sede di una tv priva
ta catancse. Un messaggio ge
nerico, simile a tanti altri che 
negli ultimi tempi sono rivolti a 
politici, magistrati, uomini del
le forze dell'ordine Ma con il 
clima che c'è. tanto e bastato, 
evidentemente, a consigliare 
la massima prudenza: Martelli 
ha annullato gli altri impegni 
che aveva a Palermo ed ha lat
to subito ritorno a Roma. Dun
que, ancora una volta Palermo 
ha seppellito i suoi morti. An
cora una volta Palermo ha ce
lebrato funerali Ancora una 
volta i palermitani tornano a 
sperare. Forse, come si legge 
in un comunicato della Cisl si
ciliana, è davvero arrivato il 
momento di una nuova unita 
antimafia 

I funerali di Paolo Borsellino a Palermo. Agnese la moglie del magistrato 
viene confortata dal giudice Antonino Caponnetto 

«Presidente 
ci vogliono uomini 
credibili e onesti» 

tm PALERMO. Affittasi balconi per 
riprese televisive. Sul prezzo ci si 
può mettere daccordo. È successo 
anche questo ieri a Palermo in occa
sione dei funerali di Paolo Borselli
no. Gli inquilini dell'edificio di fronte 
alla chiesa di Santa Luisa di Marillac 
hanno aguzzato l'ingegno e si sono 
detti: «I cameramen delle reti televi
sive vogliono riprendere con tran
quillità i funerali? 1 fotografi vogliono 
scattare le loro istantanee da un os
servatorio privilegiato? E noi mettia
mo a loro disposizione i balconi, 
serviamo il caffè e l'acqua minerale, 
e chiediamo un piccolo rimborso 
per il disturbo». 

È andata proprio cosi. Una venti
na dei cinquanta abitanti dei due 

Affittasi balcone 
per fotoreporter 

Ealazzi, alti nove piani, di via Franz 
iszt 4, hanno affittato le loro terraz

ze alla Fininvest, alla Rai, ai fotografi 
dell'agenzia Ansa e del Giornale di 
Sicilia. 

11 portiere dell'edificio dice: «Qui 
ci abitano impiegatucci. Non c'è 
gente ricca. Le telecamere erano su 
tutti i balconi, non so chi ha preso i 
soldi e chi no. Ma ho sentito dire che 
qualcuno è stato pagato». 

Al citofono la signora Ferrante, 

che ha ospitato una troupe televisi
va, dice: «Lei è pazzo, lo non ho 
chiesto soldi a nessuno.Per me si è 
trattato di un fioretto per quei poveri 
morti. Io ho ottanta anni, sono mala
ta non ho pensato neanche lontana
mente di chiedere denaro. Chi l'ha 
fatto dovrebbe vergognarsi». 

Ma quanto è stato pagato per le ri
prese? Il prezzario va da duecento
mila lire in su. Il fotografo dell'Ansa 
- è la stessa agenzia di stampa a da

re la notizia con un lancio di undici 
righe - ha pagato il prezzo più bas
so. Il fotoreporter del Giornale dì Si
cilia ha sborsato trecentomila lire. 
Un milione e duecentomila lire ha 
pagato 'Studio aperto' c h e ieri matti
na, dalle 8,30, ha mandato in diretta 
la cerimonia funebre riprendendo 
dall'esterno la chiesa, due milioni 
ha speso la Rai. 

I soldi sono stati pretesi o sono 
stati offerti dalle testate giomalistice? 
Le notizie qui sono divergenti. Alcu
ni fotografi dicono che gli inquilini 
hanno chiesto i soldi pnma di farli 
entrare in casa. C'è chi dice invece 
che sono state le stesse emittenti a 
voler «dare qualcosa per il disturbo». 

OR.F. 

Wm PALERMO «Sono venuto 
due volte in poco più di un me
se a Palermo • ha esordito An
tonino Caponnetto, ex consi
gliere istruttore nell'orazione 
funebre per la mone di Paolo 
Borsellino - con il cuore a pez
zi perchè ho perso Giovanni, 
Francesca e Paolo che per me 
erano figli, fratelli e amici con i 
quali ho condiviso il lavoro, la 
gioia e le amarezze di questi 
anni». Il magistrato ha quindi 
ricordato con affetto Borsellino 
•il coraggio a cui è andato in
contro a una morte annuncia
ta». 

Un altro momento partico
larmente toccante è stato 
quando Caponnetto ha chie
sto di potersi liberare da un pe
so che l'opprimeva: «L'attimo 
di sconforto che ho avuto do
po avere baciato il viso freddo 
di Paolo. Avevo detto è finita. 
Ma nessuno di noi, io meno 
degli altri, ha il diritto di dirlo. 
Arrendersi significa tradire gli 
ideali di Paolo, Giovanni e 
Francesca». Caponnetto ha 
quindi ringraziato il presidente 
della repubblica «al quale so
no legato da profonda amici
zia» e, con il tono con il quale 
si parla ad un amico ed al qua
le si chiede aiuto, ha detto tra 
gli applausi: «La gente di Paler
mo e dell'intera Sicilia ti ama 
presidente e ti rispetta, ha fidu
cia nella tua saggezza e nella 
tua fermezza». Poi ha aggiunto: 
«Paolo è morto per lo stato nel 
quale credeva. Cosi come pri
ma di lui Giovanni e France
sca, ma ora questo stesso stato 
che lui ha servito fino all'estre

mo sacrificio, deve realmente 
dimostrare di esser presente in 
tutte le sue articolazioni È ' 
giunto il tempo, mi sembra 
delle gran di decisioni che le 
vicende impongono, non è più 
tempo della gente che vive del
le collusioni, degli attendismi, 
dei compromessi, delle furbe
rie». 

«Presidente - ha ammonito 
Caponnetto - dovranno essere 
uomini credibili e onesti, dai 
politici ai magistrati a gestire 
con lem tue iluminate diretive 
questa fase necessana di nna-
scita totale Solo attraverso 
questa ngenerazione colletti
va, il sacrificio di Paolo non sa
rà vanificalo-. 
Caponnetto ha poi ricordato 
che tra i tanti fiori deposti da
vanti all'abitazione dei Borsel
lino, c'era uun lungo «lilium» 
con un biglietto senza firma: 
«Un solo grande fiore per un 
grande uomo solo». «Ma io vor
rei dire a questo grande uomo, 
a questo d iletto ani ico che non 
è solo, che accanto a lui batte 
il cuore di tutta Palermno, bat
te il cuore dei familiari, attorno 
a lui batte il cuore dell'Italia» 
L'ex magistrato si è poi nvolto 
direttamenle all'amico scom
parso. «Caro Paolo, la lotta che 
hai sostenuto fino ad opra do
vrà diventare e diventeràò la 
lotta di ciascuno di noi Questa 
è la promessa che io ti laccio 
solenne come un giuramento». 

Le ultime parole di Antoni
no Caponnetto sono state sot
tolineate da un interminabile 
applauso, dentro e fuori dei 
tempio. 

L'uomo era di turno domenica nell'esattoria comunale, e aveva a disposizione telecamere che controllavano via D'Amelio 
È accusato di favoreggiamento e falsa testimonianza. Secondo gli inquirenti sarebbe caduto in numerose contraddizioni 

Arrestata una guardia giurata: ha visto tutto? 
Gli investigatori della squadra mobile di Palermo 
hanno arrestato un metronotte, accusandolo di fa
voreggiamento, nell'ambito delle indagini sulla stra
ge di via D'Amelio. Nell'ufficio di Paolo Borsellino 
sono stati trovati atti dell'inchiesta sull'eccidio di Ca
paci. I sostituti si sono riuniti col procuratore gene
rale Bruno Siclari. Martedì i magistrati andranno al 
Csm. I dissidi Falcone-Giammanco. 

RUOOBROFARKAS 

im PALERMO. La prima mos
sa degli investigatori dopo la 
strage è l'arresto di un metro
notte, A S., di quaram'anni, 
originario della Sardegna. La
vora per il servizio di vigilanza 
«Città di Palermo», e domenica 
scorsa. Il giorno della strage, 
era dentro l'edificio che ospita 
gli uffici dell'esattoria comuna

le in via Morselli, una stradina 
parallela a via Mariano D'Ame
lio. È accusato di favoreggia
mento e falsa testimonianza. 
Reati che sono gravissimi in 
questo caso: la polizia in prati
ca dice che il metronotte copre 
i responsabili della morte di 
Paolo Borsellino. Il Gip di Cal
tanisetta Nello Bongiomo og

gi dovrà decidere se convali
dare l'arresto, il capo della 
squadra mobile, Arnaldo La 
Barbera, ha detto che «non si 
tratta solo di omissioni da par
te dell'indiziato, ma c'è qual
cosa di più serio». 

Nel palazzo di fronte alla ca
sa della sorella di Paolo Borsel
lino, dove è avvenuta la strage, 
A. S. è entrato alle 14, doveva 
andare via alle 22. Il suo com
pito è quello di sorvegliare le 
entrate dell'edificio. Per questo 
ha a disposizione quattro tele
camere mobili che inquadra
no tutto ciò che avviene in stra
da, in via Morselli, e anche 
quello che succede In via D'A
melio e in via F30, le tre strade 
che formano un triangolo su 
cui sorge la sede dell'esattoria. 
Avrebbe dovuto vedere qual

cosa il metronotte, secondo i 
poliziotti. Quantomeno avreb
be dovuto essere a conoscena 
di alcuni fatti che sono acca
duti in via D'Amelio, tra le 14 e 
le 16,55 - il momento dell'e
splosione - e che sono stati ri
feriti agli investigatori da altri 
testimoni. Ma non solo. Il vigi
lante, durante gli interrogatori, 
si sarebbe contraddetto diver
se volte. È possibile che il se
gnale radio che ha fatto scatta
re il detonatore dell'autobom-
ba sia partito proprio dall'edifi-
co dell'esattoria? 

Le indagini per ora segnano 
solo questo passo. Durante 
una prima sommaria ispezio
ne del tanti fascicoli che si tro
vano nell'ufficio del procurato
re aggiunto antimafia ucciso 
con cinque agenti della sua 
scorta, I magistrati di Caltanis-

setta hanno trovato - e sapeva
no di trovarli - anche alcuni at
ti che riguardano la strage di 
Capaci. Borsellino indagava 
sull'omicidio Falcone. Non era 
solo un semplice testimone 
dell'inchiesta. E del resto co
me potevano i magistrati nisse-
ni fare a meno dell'esperienza 
e delle sue conoscenze per an
dare avanti nelle indagini? 

Nel palazzo di Giustizia, 
quasi deserto, i sostituti *- an
che quelli che si sono dimessi 
dalla procura distrettuale anti
mafia - si sono riuniti con il 
procuratore aggiunto Elio 
Spallina e con il procuratore 
generale Bruno Siclari. Manca
va il procuratore capo Pietro 
Giammanco, che da un paio di 
giorni non sta bene. Ieri sono 
tornate a circolare altre indi

screzioni sulle Incomprensioni 
tra lui e Giovanni Falcone. 
Qualcuno ha ricordato i cin
quecento fascicoli giudiziari 
che riguardano inchieste sulla 
mafia e sulle collusioni tra 
boss e politici - sarebbero de
cine quelli coinvolti - c h e sono 
stati archiviati o giacciono da 
tanto tempo in procura. Su co
sa fare degli stralci dei vari ma
xiprocessi e di altre diverse in
chieste, Giammanco e Falcone 
non erano d'accordo. Archi
viare le posizioni degli uomini 
politici o no? Era questo il noc
ciolo della questione. 

Martedì i magistrati palermi
tani andranno al Consiglio su
periore della magistratura. Le 
audizioni per il nuovo «caso 
Palermo» dureranno tre giorni. 
1 sostituti procuratori che ieri si 

sono nun'»i vogliono maggiori 
misure di sicurezza e una di
versa tutela, vogliono incontra
re il ministro dell'Interno Nico
la Mancino Uno di loro ha 
chiesto le dimissioni del comi
tato per l'ordine e la sicurezza 
pubblica. Il procuratore gene
rale ha fatto appello ai sostituti 
dimissionari dalla Dda «perchè 
tornino a lavorare e a costniire 
insieme». Ma c'è sfiducia tra i 
giudici come tra i poliziotti che 
da qualche giorno presentano 
le domande per essere trasferi
ti dal servizio scorie Tra i ma
gistrati c'è chi propone un 
nuovo capo della procura, do
po aver chiesto le dimissioni di 
Giammanco. Potrebbe essere 
Agostino Cordova, piocuratore 
a Palmi' Dice il sostituto Vitto-
no Teresi- «Sono d'accordo 
con questa proposta». 


